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SUMMARY OF THE OCTOBER ISSUE, 1929 


A BYZANTINE RELIEF IN THE MUSEUM OF ADALIA, BY RUDOLF M. RIEFSTAHL 0F 
THE UNIVERSITY OF NEW YORK, WITH 2 ILLUSTRATIONS. 


The relief represents the Archangel Gabriel, and may be attributed to the 6th century; it 
was again sculptured on the back with the figure of a cross during the Iconoclastic period. 


THE DUCAL PALACE OF SABBIONETA. III, BY TOMASO BUZZI, WITH 21 ILLUSTRATIONS. 

Continuing the illustrations of the monumental edifices of Sabbioneta, the architect Signor 
Buzzi this time describes the Ducal Palace, the most ancient of those constructed by Vespa: 
siano Gonzaga for his dwelling. Vespasiano himself probably conceived the plan, with a single 
monumental facade, and chose to have it richly adorned within, summoning thither the same 
artists that worked at the Garden Palace. The real richness of the palace is in the ceilings of 
carved, painted and gilded wood, of which many, very beautiful, still remain. But also other 
signs of the magnificence of one time are still left us, those most notable of all being the 
remains of the equestrian statues representing the Duke’s ancestors, and the decoration of the 
Gallery of the Ancestors with all the portraits of his family, in stucco. 


EIGHTEENTH CENTURY DRAWINGS AT THE VENICE EXHIBITION, BY VITTORIO 
MOSCHINI, INSPECTOR OF THE R. SOPRINTENDENZA OF VENETIAN ART, WITH 25 ILLUSTRATIONS 
AND ONE PLATE. 

Dr. Moschini here writes concerning the less-known drawings exhibited at the Venetian 
Eighteenth Century Exhibition, both of landscape-painters like Marco Ricci and Guardi among 
the Venetians, or Vanvitelli and Pannini among the others, and of the so-called historical pain 
ters like Giaquinto. The highest decorative expression of what had been the art of the eighteenth 
century decorators must however be sought once again in Giambattista Tiepolo, and the Exhìi- 
bition contains a very choice and numerous group of his drawings, together with some very im 
teresting ones from the hand of his son Giandomenico. 


SOMMAIRE DU NUMÉRO DE OCTOBRE, 1929 


UN BAS-RELIEF BYZANTINE DU MUSEE D’ADALIA. PAR M. RUDOLF M. RIEFSTAHL, DE 
L’UNIVERSITÉ DE NEW-YORK, AVEC 2 ILLUSTRATIONS. 


Le précieux bas-relief représente l’archange Gabriel, et on peut l’attribuer au VI° siècle; plus 
tard, pendant la période iconoclastique, on sculpta une croix sur sa face postérieure. 


LE PALAIS DUCAL DE SABBIONETA. III PAR M. TOMASO BUZZI, AVEC 21 ILLUSTRATIONS. 


Continuant l’illustration des édifices monumentaux de Sabbioneta, l’architecte Buzzi décrit le 
Palais Ducal, le plus ancien parmi ceux construits par Vespasiano Gonzaga comme habitation pet» 
sonnelle. Vespasiano lui-mème en imagina probablemente le plan, avec une seule facade mont 
mentale; et le voulut richement décoré à l’intérieur, appelant les mémes artistes qui travaillèrent 
au Palais du Jardin. La vraie richesse du Palais sont les plafonds en bois sculpté, peint ou doré, 
dont plusieurs subsistent aujourd’hui. Mais il reste encore d’autres vestiges de la magnificenee 
d’autrefois. Notons surtout les restes des statues équestres représentant les aieux du Duc, et la dé 
coration de la Galerie des Ancétres avec les portraits de la famille, en stue. 


DESSINS DU XVIII SIECLE A L’EXPOSITION DE VENISE, PAR M. VITTORIO MO: 
SCHINI, INSPECTEUR A LA SURINTENDANCE DE L’ART DANS LA VENETIE, AVEC 25 ILLUSTRATIONS 
ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


Le docteur Moschini parle des dessins les moins connus exposés à l’exposition vénitienne du 
XVIII" siècle. Il y en a de paysagistes comme Marco Ricci, Guardi, Vanvitelli, Pannini; il y en @ 
de « peintres d’histoire » comme Giaquinto. La plus haute expression de cet art des décorateurs 
du XVIII siècle il faut pourtant la chercher encore une fois dans G. B. Tiepolo duquel on expose 
n groupe de superbes dessins. Il y a aussi d’autres dessins, très intéressants, de son fils Gian 

omenico. 


Fac-simili ed Atlanti 


JEAN DE BOURGOING 


MINIATURE DI FRIEDR. FUGER 
ED ALTRI MAESTRI 


86 PAGINE - 35 ELIOTIPIE IN NERO E 15 A COLORI - FORMATO cm. 19x28 
RILEGATO M. 50.- IN TELA M. 56. IN MEZZA PELLE M. 80.- IN PELLE M. 140.- 


Prof. Tietze: «+ Un’ opera corredata di illustrazioni magnifiche sulla ben nota collezione 
viennese di miniatura. ,, 


* Leipziger Tageblatt: “ Le eliotipie riprodotte con massima cura, danno un'idea eccellente 
degli originali e procurano perfetto godimento d’arte. ,, 


RICHARD ERNST 
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UN BASSORILIEVO BIZANTINO NEL MUSEO DI ADALIA. 


Durante una spedizione intrapresa nel 
siugno del 1928 per studiare le antichità 
dei Selgiucidi nel sudovest dell'Anatolia, os- 
servai alcune opere d’arte del periodo bi- 
zantino, la più importante delle quali è il 
bassorilievo che qui si pubblica. Questo bas- 
sorilievo dell’arcangelo Gabriele sta fra i 
tesori del Museo di Antalia (greco moderno 
Adalia, l’antica Attaleia). Il museo è di fon- 
dazione recente ed è posto in una ex-chiesa 
greca nel Kaleh di Adalia. Tengo a ringra- 
giare Fikri Bey, direttore del Museo, del 
cortese aiuto datomi per facilitarmi l’esame 
di questo bassorilievo e nel trarne delle fo- 
tografie. 

Dell’origine sua nulla si sa. Scoperto du- 
rante l’occupazione italiana di Adalia, fu 
conservato nel Consolato italiano. Quando 
cessò l'occupazione italiana di Adalia e di 
altri luoghi della costa meridionale dell’Ana- 
tolia, il Governo Italiano, desideroso di non 
trarre alcun indebito vantaggio dall’occupa- 
zione, ebbe speciale premura di consegnare 
alle autorità turche, per il tramite dell’am- 
basciatore italiano Orsini Baroni, tutte le 
opere d’arte depositate al Consolato di Ada- 
lia. Per questo leale procedere il museo di 
Adalia può vantarsi oggi di possedere una 
scultura bizantina di primo ordine. 


Il bassorilievo è intagliato in una lastra 
di marmo bianco cristallino. La lastra è alta 
102 centimetri, larga 92. Lo spessore della 
lastra dal piano dell’intaglio al piano del 
tergo è di 10 centimetri. Il rilievo non è 
molto alto; forse non più di 4 o 5 centi- 


metri. E non è integro. Era incorniciato, 
come si può vedere a destra, da una mo- 
danatura di un toro e di un listello. Que- 
sta modanatura manca in cima e a sinistra. 
Da un esame del rovescio si vede che la croce 
ivi rappresentata è circondata da una cor- 
nice formata da diversi listelli giustaposti. 
Questa cornice manca sull’altro lato. Manca 
anche la parte inferiore del bassorilievo. La 
lastra è rotta, e la linea della frattura ha 
la forma, irregolare, di una S. La figura 
però non poteva essere di grandezza natu- 
rale, come risulta dalla forma della croce 
sul rovescio. Iconi siffatte, a mezza figura, 
non sono rare nemmeno nella pittura bi- 
zantina. 

Il naso e qualche parte prominente delle 
ciocche dei capelli e delle guance sono leg- 
germente danneggiate dallo sfregamento sen- 
za che ciò abbia tolto molto alla bellezza 
dell’intaglio. Il bassorilievo rappresenta l’Ar- 
cangelo Gabriele. Nella parte superiore ha 
una iscrizione in lettere greche che si leg- 
ge: O AP TABPIHA, cioè «l'Arcangelo Ga- 
briele ». 

L’iscrizione è allineata assai approssima- 
tivamente e con spazieggiature ineguali. Si 
noti la forma particolare dell’Alfa: la sbar- 
ra mediana ha la forma di un V. Non mi 
meraviglierei che l’iscrizione fosse stata ag- 
giunta più tardi. 

La testa dell’angelo è di un ovale grazioso. 
Singolari sono i larghi occhi. Dalla manie- 
ra di eseguire i capelli risulta che i riccioli 
in forma di S si alternano con anella chiuse, 


e queste richiamano un poco l’esecuzione 
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delle trecce di un ornamento a doppio cer- 
chio. Sembra che non sia stato adoperato il 
trapano nell’eseguire i capelli. L’aureola è 
semplice. Le ali dell’angelo mostrano una 
piccola striscia superiore come di scaglie; le 
penne lunghe invece mostrano un disegno a 
penne di pavone. La parte superiore dell’ala 
destra è indicata, ma non eseguita. Non tro- 
vo traccia alcuna di policromia sul marmo; 
forse la parte dell’intaglio che manca era so- 
stituita con pittura. 

L’Angelo porta un gran mantello e una 
tunica. Il mantello consiste di un pezzo ret- 
tangolare di panno, con drappeggiamento 
in morbide pieghe, com’è naturale nei tes- 
suti di lana, ed è fermato sulla spalla de- 
stra con una fibbia in forma di rosetta; la 
spalla sinistra ed il braccio sinistro. sono 
invece nascosti. Anche la tunica è sciolta, 
in morbide pieghe. Sopra la spalla è un 
cerchio doppio che indica un ornamento 
tessuto a forma di medaglione, simile agli 
spallacci e alle ginocchiere tessute ad arazzo 
che si conservano in tante tuniche grecoro- 
mane (così dette copte) scoperte nelle necro- 
poli di Egitto e che sono frequenti anche nei 
costumi dei mosaici bizantini e degli affre- 
schi del sesto secolo. Quasi a contatto con 
questo medaglione a destra sono due linee 
parallele, dirette in basso, le quali non pos- 
sono indicare pieghe del vestito, ma un altro 
ornamento tessile, il «clavus », striscia per lo 
più di tessuto ad arazzo, che scende dalla 
spalla fino all’orlo inferiore del vestito. 
Clavi simili si trovano anche tra le vesti in 
uso nell’Egitto romano, sia nei mosaici che 
negli affreschi. Ritengo che tutti e due que- 
sti ornamenti tessuti fossero distinti, nel 
nostro bassorilievo, dalla veste stessa con un 


colore diverso o una doratura. L’angelo tie- 
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ne nella destra un disco sul quale adesso 
vede intagliata la parola « Allah » in lette 
neskhi piuttosto goffe. Questo disco dove 
contenere una croce la quale è stata sos 
tuita dalla iscrizione araba, o forse un Al 
e un Omega intrecciati. Sarebbe inutile i 
dagare l’origine di questa iscrizione. È sta 
forse scolpita da una delle comunità ori 
dosse che parlavano il turco, non rare n 
l’Anatolia del sud? 

Sul tergo della lastra è intagliata una ci 
ce di un rilievo molto basso. Il piede del 
croce è indicato chiaramente dal globo e 
sormonta la croce. La lastra non doveva « 
sere destinata ad essere vista dalle due par 
giacché il piede della croce corrisponde : 
la testa dell’angelo. L’unica spiegazione pc 
sibile è di supporre che ad una data epo 
la lastra sia stata riadoperata con scopo « 
verso dall’originario, facendovi un intagl 
sull’altra faccia. Un’origine simultanea 
ambedue gli intagli appare impossibile. 


Il problema più grave sta nella data del 
lievo. Sono molto rari i bassorilievi bizanti 
figurati, e la nostra conoscenza di questo 1 
mo dell’arte bizantina è ancora agl’ini: 
Sembra impossibile, perciò, fare induzio 
esplicite, basate solo sull’evidenza dello s 
le; però, ardisco dare una spiegazione ip 
tetica che va presa per quello che vale. 

L’argomento principale per fissare la da 
di questa scultura mi sembra trovarsi n 
medaglione tessuto sulla spalla dell’angel 
Si trova sulle tuniche dell'Egitto romano cl 
risalgono al periodo tra la metà del IV s 
colo e la conquista araba del 622. Si tro) 
sui mosaici, sulle miniature ecc. durante 
stesso periodo, prima di tutto sulle tunicl 
di Giustiniano e di Teodora nel notissin 


L’ARCANGELO GABRIELE: BASSORILIEVO. ADALIA, MUSEO. 


osaico di Ravenna ®. Questo medaglione secolo, non ho trovato un solo esemplare di 


r lo spallaccio della tunica si ritrova su questo motivo nell’arte bizantina. L’orna- 
talche opera dell’XI secolo ®. Dopo XI mento della manica in un periodo posteriore 
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consiste in una banda ricamata che circon- 
dava la manica e corrispondeva ai nastri 
«tiraz) dei costumi islamitici, che sembra 
sieno a lor volta spariti dal costume islami- 
tico dopo la conquista mongola. 

Da questi fatti precisi si può dedurre che 
il bassorilievo non sia posteriore all'XI se- 
colo; ma può essere del V e VI secolo, cioè 
del primo aureo periodo dell’arte bizantina 
avanti l’intermezzo iconoclastico (725-842 
d. C.), ovvero del secondo periodo sotto gli 
imperatori Macedoni. 

Ho detto che le rappresentazioni sulle due 
facce della lastra vanno in direzioni oppo- 
ste. La croce che poggia su un disco può 
essere una rappresentazione simbolica della 
croce, in favore al tempo degl’Iconoclasti. 
Le grandi lastre marmoree che fan da para- 
petto alle tribune di Santa Sofia a Costanti- 
nopoli hanno, in rilievo, parecchie croci, per 
quanto mutilate, simili a queste. Può darsi 
che una lastra con questa rappresentazione 
simbolica fosse di nuovo adoperata più tar- 
di per scolpirvi un bassorilievo con l’Arcan- 
gelo Gabriele. Però anche l’altra ipotesi è 
verosimile: che un’opera del VI secolo con 
l'Arcangelo Gabriele diventasse, all’ epoca 
degl’Iconoclasti, un pezzo di marmo senza 
valore da usare per scolpirvi, sulla faccia op- 
posta, il simbolo della croce. Che Gabriele 
si trovasse capovolto sul tergo della lastra, 
non importava. Sono perciò disposto ad am- 
mettere che l’arcangelo Gabriele sia del pe- 
riodo antecedente al movimento iconocla- 
stico e che la lastra sia stata adoperata di 
nuovo in questo periodo. 

Si può paragonare questo lavoro a qual- 
che altro del periodo antecedente agl’Tcono- 
clasti? V’è l’ammirevole intaglio di avorio 


nel Museo Britannico, che rappresenta l’ar- 
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cangelo Michele ©), attribuito con consenso 
generale al VI secolo. Quest’intaglio ha col 
nostro molte analogie di esecuzione, benché 
sia naturalmente assai più delicato nei parti- 
colari. L'asta nella sinistra dell'Angelo può 
corrispondere all’oggetto alquanto simile del 
nostro bassorilievo. Qui, però, il bordone 
sembra sporgere dal braccio dell’ Angelo, 
Notevole è l’analogia dell’ esecuzione degli 
occhi. 

Un altro avorio molto simile al bassori- 
lievo di Adalia è la valva di un dittico nel- 
la raccolta Trivulzio a Milano. L’angelo che 
ivi custodisce la tomba offre molti punti di 
paragone col bassorilievo di Adalia . 

Se d’altra parte noi paragoniamo la seul. 
tura di Adalia con le Vittorie alla base del 
la colonna di Marciano a Stambul (metà del 
V secolo), o con l’ammirevole figura amman- 
tata di donna nel Museo di Stambul, che il 
Wulff © chiama un Angelo dell’ Annuncia: 
zione nonostante i ben formati seni fem. 
minili, troviamo che in ambedue queste ope: 
re vive uno spirito classico affatto diverso 
dall’ astratta solennità del bassorilievo di 
Adalia. 

L’analogia più prossima con questo mi 
sembra che sia nell’Angelo con lo scettro 
che è a Venezia (9, che il Wulff ritiene un’o- 
pera del VI secolo e che presenta una inter- 
pretazione più lineare dei rilievi antecedenti. 
Il Wulff dichiara che questa scultura non 
era stata riconosciuta da altri come un’opera 
di questo primo periodo, e che le sculture 
dell’epoca seguente sono assai più uniformi 
e piatte nell’esecuzione se confrontate con la 
ricca gradazione dei piani nel bassorilievo, 
qui ancéra sotto l’ispirazione antica. 

Questa giusta distinzione sembra conve: 
nire anche alla scultura di Adalia. D'altra 


rte le poche sculture bizantine del pe- 
do seguente a quello iconoclastico mo- 
ano una tendenza crescente verso un abi- 
simo uso di pieghe rigide rotte ad angolo 
uto, che dà al lavoro una sottile preziosità 
atto differente dalla semplice ampiezza 
lla scultura di Adalia. Questa tendenza si 
ò osservare nell’ammirevole Vergine, sco- 


rta in Gul Hane durante l’ occupazione 


FACCIA POSTERIORE DEL BASSORILIEVO. 


francese, adesso nel Museo di Stambul; 
e si può ritrovare negli Angeli di Kah-rieh ® 
ai quali pure sembra mancare la larga flui- 
dità del bassorilievo di Adalia e la sua am- 
piezza antica, quantunque animata da un 
nuovo spirito mistico. 

Se dunque è ragionevole attribuire il bas- 
sorilievo al VI secolo, non dobbiamo dimen- 


ticare che il materiale di cui ci si può servire 
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nei confronti è scarso ed incerto; e la da- 
tazione resta un’ipotesi confortata da qual- 
che probabilità. 

RupoLr M. RiEFSTAHL. 


(1) Per altri esemplari di questo periodo vedasi 
DALTON, Byzantine Art and Archaeology, figg. 118, 186, 
212. WULFF, Alichristl. u. Byz. Kunst., fig. 281 (Vienna, 
Genesis), fig. 363. Questi medaglioni tessuti che si vedono 
sulle tuniche non si devono confondere coi pesanti ri- 
cami circolari sui mantelli che si trovano in un periodo 
posteriore. Vedi DALTON, fig. 165 (la cripta di San 
Giovanni in Cafaro); Kah-rieh Djami, Sebah e Joaillier, 


fotografia n. 30. A dire anche degli spallacci quadrati 
ad arazzo, l’elenco si può aumentare di molto. 

(2) DALTON, op. cit., fig. 139 che rappresenta l’im- 
peratore Romano, apparentemente un pesante ricamo di 
perle; fig. 191, da Sant'Angelo in Formis; e fig. 304, 
smalto su rame. 

(3) DALTON, op. cit., fig. 121. 

(4) WULFF, op. cit., fig. 184. 

(5) WULFF, op. cit., fig. 174. 

(6) WULFF, op. cit., fig. 181, da ONGANIA, La Ba 
silica di San Marco. 

(7) Vedasi DIEHL, Manuel d’Art Byzantin, 2% ed., 
p. 653 e segg. 

(8) Vedasi fotografie di Sebah e Joaillier, Kah-rieh, 
n. 45, 46, 47. DALTON, op. cit., fig. 49. 


IL PALAZZO DUCALE DI SABBIONETA - III. © 


Dei palazzi costruiti a Sabbioneta da Ve- 
spasiano Gonzaga, per sua dimora, il più 
antico è quello che vien detto Palazzo Du- 
cale. Ne fu iniziata la costruzione quando 
la cittadina era ancor tutta in fabbrica, dopo 
che s'era provveduto alle difese col rafforzare 
il castello e chiudere la cerchia delle mura. 
E poiché in quel tempo Vespasiano non ave- 
va ancòra raggiunto la potenza, né accumu- 
Jato le ricchezze che gli vennero più tardi, 
il palazzo fu tracciato di misure modeste, se 
pur di proporzioni grandiose, simile più alla 
casa di un nobile privato che non alla resi- 
denza di un principe regnante. Uomo d’or- 
dine, che non ama l’imprevisto, uomo d’a- 
zione che rifugge dall’incompiuto, Vespa- 
siano sa proporzionare alle sue forze quanto 
viene ideando: non inizia mai una fabbrica 
se non ne ha prima ben fissato il piano d’as- 
sieme, né procede senza aver la certezza di 
bastar da solo a condurla a termine. Non si 
lascia sedurre dalle abitudini di fasto spa- 
gnolesco comuni a quel tempo, e alle quali 


era pure assuefatto a cagione della sua lunga 


dimora nelle varie corti, né si lascia prender 
la mano dal suo stesso desiderio di grandez. 
ze. E di questo gli va data non piccola lode, 
quando si pensi agli esempi che gli venivan 
dall’alto e da vicino, quali glieli offrivano gli 
stessi suoi parenti di Mantova, i quali, quasi 
non avessero un piano prestabilito, costrui- 
vano senza ordine e misura, e i Farnesi, che 
a Parma, e meglio ancora a Piacenza, inizia. 
vano quelle fabbriche gigantesche, condan: 
nate poi, per le loro stesse esagerate propor- 
zioni, a rimanere incompiute, testimoni eter- 
ni dell’ambizioso sforzo di principi, cui non 
ressero le forze per condurre a termine il 
loro ideale di grandiosità senza pari. 

Il suo palazzo Vespasiano lo vuol solido, 
e ben costruito, comodo anche, con una 
struttura di pianta chiara e sana, con belle 
muraglie e volte potenti, e visuali ben con- 
dotte attraverso a locali grandiosi e ben pro- 
porzionati. E tale gli riesce. Questo palazzo, 
squadrato sommario ed elementare, ha un 
che di risoluto e di massiccio e par costruito 
di getto, almeno nel corpo principale, come 


(1) I, in Dedalo, anno VII, pag. 488; II, in Dedalo, anno IX, pag. 221. 


e il Duca avesse voluto vederne sbozzata 
opera di grosso, prima di iniziarne la deco- 
azione. Questa infatti si è venuta compiendo 
ia via, in abbellimenti successivi, accompa- 
nandosi alla continua ascesa di Vespasiano 
er i gradi della potenza e degli onori. E di 
iò fanno testimonianza le scritte che si leg- 
ono incise in molti luoghi del palazzo e delle 
uali alcune fanno seguire al nome di Vespa- 
iano il titolo di marchese, altre quello di 


PALAZZO DUCALE DI SABBIONETA. ESTERNO (fot. Premi). 


duca, e gli stemmi, sparsi un po’ dappertutto 
nella decorazione. Vi sono sale nel palazzo 
che hanno ancòra gli stemmi della famiglia 
Gonzaga, in altre invece trionfa quello per- 
sonale di Vespasiano, che ha un’aquila bici- 
pite in campo d’oro e il motto « Libertas » in 
campo azzurro, stemma che gli fu concesso 
in un col titolo ducale. Scritte, stemmi e im- 
prese ci dànno chiaramente le date del pa- 
lazzo che, iniziato attorno al 1560, quando 
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Vespasiano non risiedeva ancòra stabilmente 
in Sabbioneta, ebbe alcune sale finite prima 
del 1574, mentre fu completato, per la parte 
decorativa, solo negli anni successivi. Nel 
1591, alla morte del Duca, vi si lavorava 
ancora. 

Dell’architetto del palazzo non s'ha noti- 
zia; ma forse, come taluno scrisse, autore 
del piano fu Vespasiano stesso, che sapeva 
d’architettura, poiché era studioso dell’anti- 
ca e curioso della moderna. È bello del resto 
pensare che il Duca abbia tracciato perso- 
nalmente il disegno della sua casa, o mentre 
era lontano, durante le sue vigilie d’armi, o 
sul posto, in uno dei suoi brevi soggiorni in 
Sabbioneta. Infatti il palazzo non palesa l’in- 
tervento di un grande architetto, ma piutto- 
sto quello d'un committente che sa ben ordi- 
nare, che matura il progetto e lo decide pron- 
tamente: non v'è nell’organismo della fab- 
brica gran gioco d’architettura, non ordini 
né strutture architettoniche, che faccian par- 
te integrante della costruzione; vi si trovan 
solamente dei grandi campi, predisposti, fin 
dall’inizio del palazzo, per la decorazione 
che lo doveva ingentilire ed ornare. Trac- 
ciato o no dal Duca, il palazzo è la vera 
immagine del signore; e un biografo cor- 
tigiano avrebbe potuto, senza troppi sforzi, 
istituire il parallelo fra la casa e l’uomo: 
quella robusta, senza gentilezze architetto- 
niche, un po’ grossolana, ma di taglio nobile, 
ma splendida di ori e d’affreschi, e ricca di 
libri e d’opere d’arte, casa che è reggia e 
museo assieme; questi rozzo, violento, uomo 
d’armi sopratutto, ma di gran razza, ma in- 
gentilito dalla cultura umanistica, e ornato 
per la consuetudine di letterati e di artisti; 
principe che diceva poter l’uomo ottener fa- 


ma pel mestiere dell’armi o per l’esercizio 
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delle arti, e queste e quelle a un tempo col 
tivava. 


Nel cuore della cittadina, a dominar l 
case a portici che circondano la piazza dell 
Chiesa Maggiore, sorge il Palazzo Ducale 
Costruito su un’area rettangolare molto al 
lungata, è completamente isolato sulle quat 
tro fronti, di cui la posteriore guarda su uni 
piazzetta, e le due laterali dànno su due vi 
molto strette. La parte indubbiamente più 
antica della costruzione è il corpo anteriore 
che ha pianta pressoché quadrata, e com 
prende un pianterreno rialzato sulla piazz 
di parecchi gradini, sì che sotto v’hanno am 
pii sotterranei, e un bel piano nobile, ch 
in alcuni tratti ha dei locali ammezzati; sol 
a mezzo della fronte l’edificio s'innalza il 
una torre a due piani. 

A questo primo nucleo di fabbrica fa se 
guito un cortile di misure modeste, chiuso . 
sinistra da un muro, e a destra da una co 
struzione a corpo semplice, su due piani 
Una loggia a tre arcate e una torre cui | 
stato mozzato il coronamento costituisconi 
il quarto lato del cortile. L'ultima porzioni 
del palazzo è andata distrutta: l’area, wi 
tempo occupata da un gran salone, è ogg 
adibita a cortile, e vi sorgono un corpo d 
fabbricato privo di carattere e costruzion 
affatto rustiche. 

Le facciate laterali sono senza interesse 
mentre il palazzo ha aspetto monumentali 
solo nella fronte verso la piazza, come av 
viene in generale dei palazzi veneziani su 
Canal Grande, nei quali le forme e i mate 
riali nobili sono riservati alla sola facciat 
principale, mentre alle secondarie, su call 
strettissime, non è data alcuna importanz 
architettonica. E questo a noi par fatto noi 
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SOFFITTO DI UNA SALETTA DEL PIANTERRENO. SABBIONETA. PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


er grettezza né per ostentazione poco signo- 
le di fasto solo apparente, ma per medi- 
ito progetto, per saggio principio di eco- 
omia ben intesa. Anche in quei palazzi 
ove pare, a noi calcolatori d’oggi, quasi 
on si badasse a spese, ogni inutile spreco 
‘a bandito; quegli stessi, committenti o ar- 
titetti, che profondevan tesori nelle loro 
\struzioni, sapevano proporzionare accor- 
mente materiali e mano d’opera alle varie 
arti di esse; e riuscivano a dar del nobile 
una fabbrica, anche se fatta di materiali 
‘desti, accentrando in una sola parte gli 
ementi architettonici e decorativi appro- 


priati, ma questi a loro volta perfetti e ben 
condotti, senza nulla di trascurato o di pres- 
sapoco. 

A evitare delle delusioni, conviene dir su- 
bito che la fronte del Palazzo Ducale di Sab- 
bioneta, a chi la guardi com'è oggi, non può 
fare un grand’effetto, tanto profondamente 
l’han mutata incendi e manomissioni vecchie 
e recenti. Lungo è l’elenco delle cose che 
mancano, e son proprio quelle che davano 
all’esterno del palazzo l’aspetto nobile che lo 
palesava abitazione di un gran principe. 
Sono andati distrutti i cavalcavia che uni- 
vano il palazzo alle case attigue, ove eran 


277 


le sedi dei ministeri e degli uffici del ducato, 
cavalcavia che dovevano accrescere la fronte 
dell’edificio, sistemandolo meglio nella piaz- 
za; è stato tolto, e sostituito con uno comune 
e pesante in cotto intonacato, l’antico corni- 
cione, ch’era in quercia a mensole scolpite, 
sul tipo di quello che è ancéra sulla facciata 
del palazzo del Giardino: cornicione che do- 
veva dare una bella ombra alla fronte del 
palazzo, e che doveva essere interrotto a 
mezzo in corrispondenza della torre altana. 
Anche questa fu manomessa, e vi furono 
aperte e murate delle finestre quando fu ri- 
fatto il cornicione, il quale oggi taglia mala- 


mente la torre, slegandone la massa dal re- 
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SALA DI DIANA. SABBIONETA. PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


sto della sottostante facciata. Tutto poi l'e 
sterno del palazzo è stato barbaramente in 
tonacato e dipinto di un brutto e scialbe 
colore, nel quale si perdono anche le sobri 
profilature di marmo delle finestre. 

A veder oggi la struttura della fronte, coi 
i suoi vasti campi lisci, non è difficile imma 
ginarla ideata per accogliere una decorazio 
ne dipinta, condotta secondo la lunga nobi 
lissima tradizione del Rinascimento, la qua 
le ha tanti insigni esempi nella Venezia. Co 
me ci dicono i cronisti sabbionetani, la fron 
te era difatti completamente dipinta a fregi 
a trofei d’armi, a festoni, a ornati in chiaro 


scuro, per mano di Michelangelo Veronese 


PARTICOLARE DELLA VOLTA SULLA SALA DI DIANA. 
SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


mezzo a quel ricco parato pittorico spic- 
vano i due angeli che Bernardino Campi 
aveva dipinto, giganteschi, in atto di reg- 
re lo stemma dei Gonzaga, inquartato con 
1ello dei Colonna, e la Madonna affrescata 
Ilo stesso Campi sopra la torre. Né l’e- 
nco di quanto fu distrutto è completo: 
anca ancora la copertura del balcone cen- 
ile, che gli storici dicon essere stata una 


cupoletta in bronzo, retta da due colonne, 
pure di bronzo, fuse da Leone Leoni; scom- 
parsi sono pure i cinque busti romani, posti 
un tempo sulle mensole sopra delle fine- 
stre. Non è più a decorare il prospetto del 
palazzo la statua sedente del Duca, opera 
notevole di Leone Leoni, ch’era posta su 
di una colonna di marmo a destra della 
scala esterna. Di tutto quanto nobilitava 
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la fronte della reggia pochi elementi ri- 
mangono in Sabbioneta: e sono gli avanzi 
del cornicione, relegati nelle soffitte del Pa- 
lazzo, sono le colonne di bronzo, conservate 
in una sala del piano nobile, corinzie, sca- 
nalate, ornate sul piedistallo dallo stemma 
dei Gonzaga e dall’impresa di Vespasiano, le 
folgori alate. La statua del Duca è oggi sulla 
sua tomba nella Chiesa dell’ Incoronata, 
mentre la base è nel mezzo della piazza du- 
cale, incorporata nel Monumento ai Caduti. 
Oggi la facciata si presenta nuda, nella sua 
semplice struttura, col suo portico terreno 
a cinque arcate su pilastri bugnati, chiuse 
da eleganti balaustrate marmoree eccetto 
la centrale, alla quale corrisponde la scala. 
Al primo piano, sopra una fascia potente 
che regge, agli spigoli della fronte, gli stemmi 
ducali, poggiano le cinque finestre corni- 
ciate di marmo, d’ordine dorico, con la scrit- 
ta ducale incisa nell’architrave. La linea del- 
le mensole, le profilature, l’alternanza di 
timpani triangolari e curvi ricordano le fi- 
nestre del teatro architettato dallo Scamozzi, 
che servirono di modello anche per altri pa- 
lazzi sabbionetani, 


Pur nell’interno il palazzo ha subìto di 
ben tristi vicende; e se molte sono le sor- 
prese che ci offre, esse si accompagnano a 
parecchie delusioni; ma più viva del rim- 
pianto per quel che è andato perduto può 
essere l'ammirazione per quanto ci è stato 
conservato. 

Le sale del palazzo di Sabbioneta son 
quasi tutte riccamente ornate, secondo il 
modello di quelle che al Palazzo Ducale di 
Mantova andavano decorando, sullo scorcio 
del cinquecento, il Bertani e i suoi continua- 


tori. I caratteri dell’arte mantovana, che 
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unisce alla vigoria e all’esuberanza lombarda 
la ricchezza coloristica veneta, e volge, già 
nel cinquecento, ad un barocco alquanto 
scorretto le forme architettoniche e decorati. 
ve, si ritrovano nell’arte di Sabbioneta. Arte 
provinciale questa, che vive del riflesso che 
le vien dalla città vicina: che ama far grande 
ricco e potente, ma spesso dà nel greve e nel 
sovraccarico. 

Gli stessi artisti che lavorarono in Sab- 
bioneta al Palazzo del Giardino, e primi 
fra essi Bernardino Campi cremonese, Al 
berto Cavalli sabbionetano e il Fornaretto 
Mantovano, presero parte alla decorazione 
del Palazzo Ducale: non fa perciò meraviglia 
di trovarvi gli stessi partiti decorativi, quasi 
gli stessi soggetti, trattati forse con minor 
finezza, certo con maggior grandiosità. Anche 
nel Palazzo Ducale corrono sulle volte belle 
sagome in stucco, intagliate e dorate, com- 
prendenti pitture a fresco, di mitologie di 
paesaggi di grottesche, o bassirilievi in stue- 
co; e ancéra, come al palazzo del Giardino, 
si svolgono al sommo delle pareti ampi fregi 
dipinti a festoni di frutta, a imprese, a 
stemmi; non vi mancano le solite bacinelle 
scanalate, in stucco, per accoglier busti, e 
se pur sono scomparsi i quadri, le stoffe, le 
porte intagliate e le lor corniciature, e i bei 
pavimenti, vi sì trovano ancora i monumen- 
tali camini in marmo a mensole scolpite, ana: 
loghi a quelli del Palazzo del Giardino. Ma 
in più, a superare questo in magnificenza, il 
Palazzo Ducale ha una vera ricchezza di sof 
fitti in legno intagliato, dipinto e dorato, 
Quelli delle maggiori sale, e dovevan essere î 
più imponenti e i più ornati, sono stati di- 
strutti, ma quelli che restano sono molti € 
bellissimi e tali da poter dare una chiara 
idea dell’arte che li ha creati. Son tutti soffit: 


CAMINO NELLA SECONDA SALA D’ORO. SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


ti in cui la struttura del palco di legname è 
variata in molte guise: in alcuni vedi le 
grandi travature maestre, nettamente accusa- 
te, che marcano una prima intelaiatura, men- 
tre le minori scompartiscono il palco in 
tante formelle; in altri invece le travi si in- 
trecciano a formar cassettoni o si piegano a 
costituire un organismo geometrico di lacu- 
nari esagonali e ottagonali, oppure un bel 
giuoco di compartimenti a forme variate. 
Belle cornici, al sommo delle pareti, formano 


una ricca imposta al soffitto, e hanno metope 
e triglifi, o modiglioni scolpiti; sagome inta- 
gliate, ove si allineano perline, fusarole, 
ovoli e dentelli, oppur si snodano girari di 
foglie, greche e meandri, fasce dove cam- 
peggiano patere, mensole o borchiette, o si 
inseguono festoni di frutta e di fiori fra. ma- 
scheroni e nastri intrecciati, girano attorno 
ai lacunari in una ridda ininterrotta di in- 
tagli. E nei lacunari, come i capi in mezzo 
ad eserciti ben ordinati, spiccano i rosoni 
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STATUE EQUESTRI DI LUIGI RODOMONTE E DI GIANFRANCESCO GONZAGA, 
NELLA SALA DELLE GUARDIE. SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


trionfanti, a fogliami, a pigne, a trionfi di 
frutti, a grappoli d’uva, oppure campeggiano 
gli stemmi, le imprese o le figurazioni aral- 
diche. E ogni cosa è scolpita nel vivo del 
legno, a masse non rapportate; e, se il legno 
prezioso non ha il suo color naturale in vi- 
sta, tutto è smagliante di una bella policro- 
mia o fulgente per l'oro zecchino largamente 
profuso. 

I soffitti di Sabbioneta sono ornati fino al- 
l’eccesso, e ne verrebbe loro un che di trito 
e di noioso, se gli aggetti potenti e gli incavi 
robusti non dessero chiara ragione della 
struttura statica dell’impalcatura, traducen- 
done esteticamente le ragioni costruttive; 
se ogni parte non fosse subordinata all’assie- 
me, e tutto non fosse retto, in composta 
simmetria, da un bell’ordine architettonico. 


Vien fatto, al vederli, di pensare per analo- 
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gia ai soffitti potenti del Palazzo Ducale di 
Venezia, gigantesche reti tese ad accogliere 
una miracolosa pesca di fiori e di frutti 
d’oro, o, con più ragione, ai bei soffitti ese- 
guiti dal cremonese Anton Maria Viani nel 
palazzo di Mantova per le sale degli Arcieri, 
dei Marchesi, dei Capitani e delle Metamor- 
fosi o per le notissime del Crogiolo e del 
Labirinto. Il Viani lavorava a Mantova pro- 
prio in quel tempo che si decorava il palazzo 
di Vespasiano, ma non so se a quell’artista 
debba attribuirsi un intervento a Sabbio- 
neta. Certo lombardi o veneti, come quei 
maestri di legname che scolpivano i legni 
del Bucintoro, dovettero essere gli intaglia- 
tori che crearono nel palazzo di Sabbioneta 
quelle opere di grandiosità non comune. Le 
quali dovevan esser celebri già ai tempi di 
Vespasiano, e degne di essere ricordate come 
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STATUA EQUESTRE DI LUDOVICO II, NELLA SALA DELLE GUARDIE. 


SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


BUSTO DI UN GONZAGA. FRAMMENTO DI STATUA EQUESTRE. 
SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


esempi, se Bernardino Baldi, nel Proemio 
alla sua «Deserittione del Palazzo Ducale 
di Urbino» (Venezia 1590) poteva scri- 
vere: «Quest’uso del fasciar le mura di 
legni pretiosi ho io veduto rinnovare con 
molto giuditio dall’Eccellentissimo Vespa- 
siano Duca di Sabbioneta (sic, il quale nella 
magnificenza delle fabbriche, e nella gran- 
dezza dell'animo è molto singolare, e da 
esser paragonato co’ più famosi che haves- 
sero gli antichi. )) 
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Iniziando la visita al Palazzo Ducale s°en 
tra, per la porta principale che s’apre sotti 
il portico, nell’androne e si passa quind 
in un ampio atrio, diviso in due vani da du 
pilastri che reggono le volte a crocera. An 
drone e atrio hanno un aspetto povero pe 
le scialbature date alle pareti e alle volte 
forse un tempo dipinte: oggi restano il 
opera solo le corniciature di pietra attorn 
a due porte, recanti nell’architrave la scritt 
ducale e sormontate da stemmi policromi 


Alla nudità dei locali dànno un'aria di ab- 
bandono e di rovina alcuni frammenti che si 
vedono nell’atrio, dove in un canto sono riu- 
miti architravi marmorei e robuste mensole 


a piedi leonini, che facevan parte di due mo- 
numentali camini distrutti. 

| Nella parte sinistra del palazzo vi son tre 
stanze, con i soffitti originali in legno di 
color naturale, scompartiti in formelle, a sa- 


re intagliate con rosoncini e borchiette. 
egue alle sale un andito coperto di vòlta 


| 


BUSTO DI FRANCESCO GONZAGA (?). FRAMMENTO DI STATUA 
EQUESTRE. SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


a botte stemmata. A destra dell’androne vi 
è una grande sala, detta, negli antichi in- 
ventarii, la «Gran Guardia.» Il soffitto, 
sfregiato da imbiancature vecchie e recenti, 
è scompartito da due grosse travi in tre cam- 
pi, ove riquadri di varie forme accolgono 
rosoni e stemmi scolpiti. Tutto il soffitto ri- 
vela ancora tracce dell’ antica policromia. 
Alle pareti stavano un tempo lapidi e mar- 
mi romani. Alla Gran Guardia è attiguo 
un salottino coperto di vòlta a botte, con 
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lunette, decorata da intrecci di rami e fo- 
glie, e da tre riquadri corniciati di stucco. 
In quello centrale era dipinto un affresco 
oggi completamente distrutto; nei due late- 
rali son figurate, a rilievo di stucco con do- 
rature, le folgori alate, impresa cara a Ve- 
spasiano, e che già prima di lui aveva usato 
il suo avo Gian Francesco, primo Marchese 
di Mantova. Nelle grandi lunette stanno le 
solite bacinelle scanalate, prive dei busti che 
un tempo le decoravano. 

La sala che segue al «Gabinetto dei 
Dardi» non ha carattere d’arte; ben deco- 
rata è invece la successiva, alla quale oggi 
si può accedere solo dal cortile, attraverso 
l’andito che corrisponde a un ingresso late- 
rale del palazzo. Questa sala vien detta di 
Diana, dall’affresco del soffitto. Di tutta la 
decorazione originaria delle pareti, oggi cru- 
damente imbiancate, non restano che due 
nicchie con le statue in stucco di Marte e di 
Venere. Sono opera di un artista mantovano, 
Bartolomeo Corti, che le eseguì prima del 
1583. La volta è a padiglione con lunette; 
ai peducci sì riuniscono, in gruppi di foglie 
d’acanto, rieche cordonature di stucco, in- 
tagliate e dorate, che seguono le profilature 
della volta e chiudono al sommo di questa, 
entro un festone di foglie, un riquadro af- 
frescato. Il pessimo stato della pittura, rap- 
presentante Diana e Endimione, non ci per- 
mette di goderla; era opera egregia di Ber- 
nardino Campi. Agli angoli del riquadro 
centrale son dipinte quattro coppie di putti, 
in atto di reggere un panneggio, mentre gio- 
cano con un cerbiatto, un capriolo, una le- 
pre e una volpe. Tutti gli altri campi della 
volta son decorati di minute grottesche. In 
esse, fra le architetture fantastiche, vediamo 


animali veri e irreali, mescolati a scene d’ar- 
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cadia e a figure allegoriche e mitologiche: 
riconosciamo fra esse le rappresentazioni 
delle Arti e delle Scienze, e le immagini di 
Dedalo e di Icaro, di Giove, di Bacco e di 
Atlante. In piccoli quadretti di genere son 
raccontate storie romane o favole pagane, 
quali quelle di Diana e Atteone, di Europa 
e di Leda, mentre nelle lunette son dipinti 
alternatamente motivi decorativi compren: 
denti figurette mitologiche, e scene di pae 
saggio che fan da sfondo alle immagini di 
Giunone, di Giove, di Nettuno e di Apollo. 

La composizione decorativa dell’ intera 
volta ricorda quella adottata dal Leonbruno 
nella sala da lui denominata, detta anche la 
« Scalcheria », al Palazzo Ducale di Man: 
tova. Ma se a Sabbioneta le scene di pae- 
saggio sono meno ben condotte, le grotte 
sche, opera forse, come quelle che sono al 
Palazzo del Giardino, del Fornaretto Man- 
tovano, son più fresche e più sciolte. 

Una bella visione presentano, attraversato 
l’andito, le due salette in capo al palazzo, 
fra loro comunicanti per una grande arcata; 
ambedue hanno ancéra intatti i loro magni- 
fici soffitti; l'oro, ed è un vero miracolo, non 
è stato grattato via a scopo di speculazione, 
la policromia, dov'è stata data, è intatta, sì 
che i due palchi si presentano nel loro ful- 
gente aspetto originario. Il soffitto della pri: 
ma sala poggia su un ricco cornicione dorico, 
ove mensole, alternaiamente scolpite a fo- 
gliami e a mascheroni, sono inframmezzate 
da metope ornate da bucranii, da patere € 
da anfore. Il palco, ove sagome intagliate 
corniciano grossi festoni appesi a teste di 
leone, è diviso in tre campi: in quello cen 
trale spicca, su un fondo ornato, lo stemma 
di Vespasiano, policromo, col berretto du: 
cale e la collana del Toson d’oro; nei due 


estremi sono scolpiti i dardi alati, come 
quelli che i Ciclopi forgiavano a Giove. 

Il soffitto della sala attigua, meno ricco 
del precedente, ma come quello completa- 
mente dorato, è scompartito in cassettoni 
pressoché quadrati, comprendenti bei roso- 
ni. La cornice d'imposta è dorica, a modi- 
glioni e metope intagliate. Alla parete verso 


la strada è un grande camino in marmo 


rosso di Verona; l’architrave, ove è la scritta 


| 


ducale, è retto da due mensole decorate da 
teste e piedi leonini. 

Dal cortile, ove ai tempi del duca Vespa- 
siano erano bassirilievi e statue antiche, ol- 


 trepassata la loggia a terreno, si arriva là 


dove sorgeva il salone del Duca d’Alba, 


ch'era il più ampio di tutto il palazzo. La 


sala doveva essere molto alta, occupando due 


| piani, come si può giudicare dalle due nic- 


| chie ovali, in stucco, che ancor si vedono 


| sull’unico muro rimasto; era coperta, a 
t) b) 


quanto ci dicono i cronisti, d’un bel soffitto 
di legno scolpito, dipinto e dorato, e aveva 
le pareti affrescate. La decorava un bel ca- 


| mino, in marmo roseo di Verona, ornato di 


\ mensole scolpite a teste di ippogrifi, che 
\oggi si conservano al primo piano del pa- 
\lazzo. 

._ Il nome veniva al salone dal busto bron- 
‘zeo di Ferdinando di Toledo, Duca d’Alba, 
\governatore di Milano. L’opera, che v'era 
| messa al posto d’onore, era stata modellata 
\e fusa da Leone Leoni, cui Vespasiano l’a- 
‘(veva commessa, volendo aver in casa sua 
l’effigie del gran capitano, sotto i cui ordini 
‘egli aveva servito nell’armata imperiale. Il 
‘busto, citato dal Vasari, che lo descrive 
\grande più del naturale, non è più in Sab- 
\bioneta, e neppure il Plon, nel suo libro sui 


\due Leoni, ne sa dar notizia. 


Il salone era chiamato anche dei Cavalli, 
perché accoglieva le dieci statue equestri, 
rappresentanti gli antenati del Duca e Ve- 
spasiano stesso, scolpiti a grandezza natu- 
rale, in legno, quasi fossero modelli per il 
bronzo. Certo imponente, e quale nessun 
altro principe l’aveva allora nel suo palazzo, 
doveva essere la sfilata degli antenati, atte- 
stante la nobiltà della gran famiglia gonza- 
ghesca e le virtù dei suoi guerrieri e reggitori 
di popoli; e ben si prestava l’aula, vera sala 
di parata, alle pompe ducali, alle feste e ai 
balli sontuosi, come quello dato da Vespasia- 
no nel 1590, che ci vien ricordato dai cro- 
nisti sabbionetani. 

La sala fu distrutta alla fine del ’?700, forse 
dal fuoco, che poté avere facile esca nel 
palazzo ove si trovavano in gran copia le 
strutture in legname. Dalla rovina anche le 
statue equestri uscirono malconce; oggi ne 
rimangon intatte quattro sole; e si conser- 
vano insieme a cinque busti, soli avanzi del- 
le altre sei distrutte, al primo piano del pa- 
lazzo, nella sala dove sbocca lo scalone, e 
che vien detta « delle Guardie ». Le quattro 
statue complete sono coperte ora da una 
spessa vernice, di color sordo, che toglie loro 
ogni sapore plastico, e poggiano su cassoni 
di grossolana fattura; sì che l'impressione 
che se ne riceve non è troppo buona. Senza 
voler essere irriverenti, i gloriosi antenati di 
Vespasiano possono sembrare pupazzi un 
poco gotfi, buoni tutt'al più per reggere le 
corazze in una armeria. Ma se si guardano 
i cinque busti, posti alle pareti su mensole 
moderne, nei quali il legno si presenta a 
nudo, per esser state le sculture esposte più 
anni all’aperto, ci si accorge subito che fu- 
rono tagliati alla brava da uno scalpello ro- 
busto, e che le teste hanno qualche vivezza 
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di iratti e una maschia accentuazione di ca- 
ratteri. Le sculture sono opera di intaglia- 
tori veneziani, e furono eseguite attorno al 
1587, come si rivela da una lettera di Paolo 
Moro, ambasciatore della Serenissima, a Ve- 
spasiano. Forse originariamente erano do- 
rate, come la statua equestre del Colleoni, 
scolpita in legno e posta nella sua cappella 
di Bergamo. 

Nei busti superstiti riconosciamo alcuni 
di quei Gonzaga, le cui caratteristiche fisio- 
nomiche ci sono note per le medaglie e gli 
affreschi mantovani. Le quattro statue a ca- 
vallo rappresentano il marchese di Man- 
tova, Ludovico II, il suo terzogenito Gian 
Francesco, conte di Rodigo, fondatore del 
ramo dei Gonzaga di Sabbioneta, Luigi Ro- 
domonte, duca di Traietto, capitano gene- 
rale della Chiesa, e il figlio di lui, Vespasia- 
no, primo duca di Sabbioneta. 

Il salone che oggi accoglie le statue eque- 
stri, insieme ai frammenti del camino già 
nella sala del Duca d’Alba, e alle colonne 
bronzee del poggiolo, serve di antisala alle 
diverse camere del primo piano. È un vano 
di belle misure di pianta, alto due piani. Il 
soffitto ligneo ha, nella sua policromia, un 
aspetto quasi medioevale: è a travi e a tra- 
vetti, decorati di rabeschi, ed è scompartito 
a riquadri, dipinti a bianco e nero, con ro- 
sette dorate. Tutt’attorno alle pareti, sotto 
il soffitto, corre un bel fregio, alto più di due 
metri, ove son dipinti festoni retti da ca- 
riatidi alate e da aquile, recanti al collo lo 
stemma di Vespasiano mentre stringono fra 
gli artigli il dardo infocato di Giove. L’af- 
fresco, per quanto danneggiato, permette 
ancéra di riconoscervi l’arte di Bernardino 
Campi, che ha dipinto nei ricchi festoni 
ogni sorta di frutta e di fiori, di pesci e di 
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selvaggine, e ha sparso qua e là scoiattoli 
e uccelli, con una varietà d’invenzioni e una 
fantasia decorativa tali da far pensare al 
Bacchiacca. Il fregio, nella. composizione 
e nel colore, ricorda quello, più modesto 
di misure, dipinto nella saletta dei Miti al 
Palazzo del Giardino. Il salone doveva ser- 
vire da sala d'Armi: alle pareti v’eran tro- 
fei di caccia, con teste di cervi e di caprioli, 
che gli inventari ci elencano minutamente. 

Dal salone delle Guardie attraverso a un 
piccolo vano coperto, come fosse una gran 
nicchia, da una tazza sferica, con un sole di- 
pinto a raggi d’oro in campo azzurro, si passa 
in un lungo andito che ha luce sulla piazza 
per la finestra-balcone della facciata. È que- 
sta la « Galleria degli Antenati », fatta a so» 
miglianza di quella che a Ludovico II aveva 
dipinto il Mantegna nella villa di Goito. Ve- 
spasiano doveva averla ideata già fin dal 
1556. In tale anno infatti egli aveva comin: 
ciato a raccogliere i ritratti della sua fami. 
glia, chiedendoli per lettera al suo parente 
Federico Gonzaga, signore di Bozzolo. È la 
galleria doveva essere terminata prima del 
1574, perché in essa le scritte danno a Ve 
spasiano il solo titolo marchionale. Così 
prima ancòra di dedicar loro le statue eque- 
stri, il Duca aveva voluto onorare i suoi an- 
tenati rappresentandoli tutti con le loro mo- 
gli, a cominciare dal capostipite della Casa. 

1 ritratti sono in bassorilievo di stueco, 
su fondo dipinto in azzurro; e son riuniti, 
in ventun riquadri, a formare una fascia 
che gira attorno alle pareti della galleria. 
Gli antenati sono rappresentati a mezzo bu: 
sto, quali di profilo, quali di fronte o di tre 
quarti: gli uomini con le armature e gli elmi 
decorati, o con i berretti e i mantelli di broe- 
cato, le donne con abiti, gioielli e acconcia 


VOLTA SULLA GALLERIA DEGLI ANTENATI. 


SABBIONETA, 


PALAZZO DUCALE (fot. Premi), 


ture sfarzose. Sotto ad ogni ritratto è la car- 
tella col nome e i titoli; ogni coppia ha lo 
stemma inquartato. La serie iconografica è 
completa: si ritrovano in essa, coi loro aspet- 
ti caratteristici e colle loro tipiche fogge 
di vestire, quei Gonzaga immortalati dagli 
affreschi del Mantegna nella Camera degli 
Sposi, al Palazzo Ducale di Mantova, e dalle 
medaglie del Pisanello, di Pietro da Fano, 
del Melioli, e dell'Antico. Sulla parete de- 
stra, a cominciare dalla finestra, troviamo 
Ludovico Gonzaga, fondatore della fortuna 
del casato, capitano del popolo mantovano, e 
la moglie Maria Raiberti, Guido e Virida 
Beccaria, Ludovico e Alda d’Obizzo d’Este, 
Francesco e Margherita Malatesta. Nella pa- 
rete sopra la porta è Gian Francesco Gon- 
zaga, primo marchese di Mantova, raffigurato 
di profilo, con il bizzarro turbante a pieghe, 
come nella medaglia del Pisanello, insieme 
alla moglie Paola Malatesta; e il marchese 
Ludovico II, corazzato, col caratteristico ber- 
retto sopra la maschia testa di condottiero. 
Sulla parete seguente sono i ritratti di Bar- 
bara di Brandeburgo, la marchesa dall’a- 
spetto severo, di Gian Francesco suo terzo- 
genito, conte di Rodigo, con la moglie An- 
tonia del Balzo, la « diva Antonia Bautia )») 
com'è raffigurata nella medaglia di Pier Ia- 
copo Alari-Bonaccolsi detto 1° Antico. Se- 
guono Ludovico e Francesca Fieschi, Luigi 
Rodomonte e Isabella Colonna, di Vespa- 
siano, figlio del grande conestabile Prospero 
Colonna, e, ultimo, Vespasiano Gonzaga. 
Sulla parete della finestra stanno la seconda 
moglie di Vespasiano, Anna d’Aragona, dei 
duchi di Segorbia, e l’infante Luigi, col quale 
si estingue la discendenza maschile. 

Sopra il fregio dei ritratti, su una cornice 


a intagli di stucco, si incurva la volta a botte, 
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finemente decorata, d’una bella policromi 
Vi si snodano e intrecciano sagome di stu 
co, toccate d’oro, a formar scomparti | 
variato disegno, frescati o decorati da bas: 
rilievi. I tre grandi spazii ovali, al somn 
della volta, inframmezzati da piccole tes 
di imperatori, a rilievo, hanno dipinte . 
immagini di Marte, di Fetonte, soggetto cai 
ai Mantovani per il richiamo all’Eridano, 
di Mercurio. Gli affreschi, con i caratte 
della scuola di Giulio Romano, son di que 
l’Alberto Cavalli, che frescò anche nel P 
lazzo del Giardino. In sei piccoli riquad 
della volta son dipinti paesaggi di fantasì 
con figurette; in quattro formelle son bass 
rilievi con le storie di Muzio Scevola, | 
Decio, di Orazio Coclite, e di Cesare al Ri 
bicone; in altri quattro piccoli scompar 
sono raffigurati a rilievo genii dell’abboì 
danza, con pampini, spighe e corone. 
Negli altri campi della volta è tessuta um 
delicata trama decorativa di grottesche, 
formare, attorno alle rappresentazioni di 
soggetti eroici e mitologici, quasi un con 
mento vario e sottile, che attenua la tropp 
serietà di quelli e li mescola bizzarrameni 
a elementi reali e fantastici. Nelle due li 
nette le grottesche corniciano la bacinell 
scanalata e squamata, unita alla tradizi: 
nale mensola in stucco, priva del busto. 
Alla destra di chi entra nella Galleria di 
gli Antenati si incontra una saletta, che coi 
serva della primitiva decorazione solo 
camino in serpentino antico. Attigua, e € 
municante con la Sala delle Guardie, è l 
«Sala Ducale o del Trono». Il magnifie 
palco di legname che la copre è compartit 
dalle quattro grosse travi, che vi si incroci 
no, in nove lacunari profondi, corniciati ( 
sagome con mensole e rosoncini, e decora 
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degli stemmi di casa Gonzaga. Lo scomparto comprende un fregio a rilievi e affreschi. | 


centrale del soffitto reca, scolpita e inscrit- si alternano a riquadri corniciati di stuec 
ta in un tondo, una coppia di genii alati —ove son dipinti vasi fioriti, bacinelle scan 


cora 


reggenti lo stemma dei Colonna, pervenuto late e squamate, contornate da grottesche 
a Vespasiano dalla madre Isabella. Quattro agli angoli del salone son dipinti nel freg 


ani 


ti 


lacunari ottagonali son decorati delle folgori trofei d’armi. Nei riquadri, e lo si giudi 
alate del duca, mentre i cassettoni angolari, da tracce di cornici asportate, dovevano € 
quadrati, comprendono gli stemmi della fa- sere incastonate tele, forse ritratti; sopra. 
miglia, con le sbarre gonzaghesche, le aquile, mensole delle bacinelle eran posti otto bus 
i leoni rampanti e le croci. marmorei di imperatori romani, che ci ve 


Il soffitto doveva essere largamente do- —gon descritti dagli inventarii antichi. A_wt 
rato: tracce dell’oro rimangono ancéra sui parete è un camino in pietra di paragon 
legni del palco. Sotto il soffitto corre, dipinto con incisa l’iscrizione ducale, simile a quel 
alle pareti, un festone di frutta e fiori il quale della Sala d’Enea nel Palazzo del Giardin 
si ripete circa due metri più in basso, e che Fra la Sala Ducale e lo Scalone si trovar 
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SOFFITTO A LACUNARI OTTAGONALI. SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi). 


un salotto e una scala secondaria che sale 
al piano superiore. Qui sono dei locali am- 
mezzati e una galleria che corrisponde a 
quella sottostante degli Antenati, e sopra di 
essa, al sommo della torre, v'è un’altana che 
domina la piazza. 

A sinistra della Galleria degli Antenati, 
posto simmetricamente alla Sala Ducale, era 
il salone degli Elefanti, il più vasto e alto del 
palazzo, dopo quello intitolato al Duca d’Al- 
ba. Il salone è ora diviso in una sala e due 
salette senza carattere. Salendo nel sottotetto, 
sopra i soffitti moderni di questi locali, si 
vedono, attorno ai muri, gli avanzi di un 
gran fregio, alto più di due metri, in cui 


era affrescato, fra colonne e cariatidi, un 
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corteo di elefanti. Il soffitto originario, ch'è 
ra in legno scolpito, è scomparso completa 
mente. La sala, come le altre del palazzo 
doveva avere alle pareti stoffe preziose € 
arazzi, quali il Duca possedeva in gran copia 
avendone portati di molto belli anche dalli 
Spagna. Nel suo testamento Vespasiano né 
lascia due, nominandone uno con la storie 
di Ester, al Duomo di Cremona. Completa 
vano la decorazione della sala i bei marmi 
antichi, che dovevano trovarsi sparsi in tutt 
il palazzo: gli inventari parlano, fra l’altro: 
di un camino in diaspro, di un tavolo i 
verde antico e d’uno in marmi varii, di una 
urnetta romana e di una statua in alabastro; 
per non dir delle lapidi e dei busti. 
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SOFFITTO DEI GRAPPOLI. SABBIONETA, PALAZZO DUCALE (fot. Premi) 


La sala, che è in comunicazione con il Sa- 
lone degli elefanti, non ha più nulla di anti- 
co; la successiva, invece, ha un soffitto assai 
ricco, in legno intagliato, che conserva il 
suo color naturale. La cornice d’imposta è 
dorica e ricorda quelle delle salette del pia- 
no terreno; nelle metope son scolpiti bu- 
cranii, mascheroni e putti. Il palco, compar- 
tito a lacunari di varie forme, ornati di ro- 
soni e di festoni di frutta, reca nel compar- 
to centrale lo stemma di Vespasiano, retto 
da due leoni araldici. Alla sala fa séguito 
un camerone coperto di soffitto a travi e 
travetti, scompartito in formelle con piccoli 
rosoni, tutto lievemente policromo. Per al- 
cuni gradini si scende in un andito, comuni- 
cante con un camerino, coperto di volta a 
botte, e si passa poi nella sala detta dell’An- 
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gelo. Il soffitto in legno di color naturale 
fra i più ornati del palazzo. Lo scomparto è 
analogo a quello della sala terrena, che a 
questa corrisponde; nel riquadro centrale è 
scolpito, su un fondo stellato, un angelo 
volante che regge lo scudo di Vespasiano. 
Tutt'attorno è un giro ininterrotto di sa- 
gome ornatissime, che comprendono ricchi 
festoni di frutta. 

Restano ancéra, a completare la serie dei 
locali nobili del Palazzo Ducale, due sale: 
la prima conserva un bel soffitto scuro a la- 
cunari ottagoni con rosoni, inframmezzati da 
formelle quadre; la seconda ha il soffitto, 
non dipinto né dorato, a cassettoni quadrati, 
comprendenti rosoni a grappoli d’uva. 

Queste tre ultime sale, come quelle terre- 
ne della Gran Guardia, di Diana, e le due 
con il soffitto dorato, sono oggi aule delle 
scuole elementari. Il resto del Palazzo è oc- 
cupato dagli uffici municipali di Sabbioneta. 


Come un tempo fosse organizzato il Pa- 
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lazzo Ducale per la vita privata del duca 
Vespasiano, è difficile dire. Al pianterreno 
erano, con le aule di parata come quella del 
Duca d’Alba, alcuni uffici, e le sale di abita- 
zione diurna, nonché i servizii; al piano 
nobile i grandi saloni e le camere da letto. 
Quella del Duca doveva essere la sala col 
soffitto dell'Angelo, come quella che ha an- 
nessi i camerini di servizio. Sappiamo dal 
testamento di Vespasiano che attigua alla 
camera era la libreria piccola, distinta da 
quella grande, forse con quella comunicante. 
Questi due locali si possono, con molta pro. 
babilità, identificare nelle due sale poste in 
capo al palazzo, l’una col soffitto degli otta- 
goni come piccola, l’altra con i rosoni a 
grappoli d’uva come grande libreria. Nelle 
due sale il Duca aveva posto i suoi libri, 
riuniti con fatiche d’anni e dispendio no 
tevole, preziosi e in gran numero. Qui. iso: 
lato dal resto del palazzo, Vespasiano, sazio 
ormai della gloria militare, doveva trascor- 
rere i suoi giorni nel culto delle lettere è 
delle arti, dedicandosi ai suoi studi predi- 
letti e al carteggio con i letterati del suo 
tempo; qui doveva raccogliersi per dettar le 
leggi del suo piccolo stato, per ordinar le 
ultime fabbriche e disporvi i tesori d’arte. 
Intorno a lui, già fiaccato dalle malattie 
e dalle tragedie domestiche, si compiva in 
tanto lo sfacelo della famiglia, con la morte 
tragica dell'erede maschio, e si tramava la 
fine dell’indipendenza del suo stato, ché le 
mal celate insidie dei parenti Gonzaga suoi 
vicini contendevano già, lui vivo, la succes: 
sione alla figlia ed erede Isabella. E forse in 
lui si rafforzava il convincimento che tutti Î 
suoi sforzi di legislatore e di fondatore di 
istituzioni erano vani, e si preannunciava 
prossimo lo smembramento delle sue colle: 


zioni, così amorosamente raccolte e ordina- 
te; ma pur doveva regger il Duca, nella sua 
ultima fatica, la speranza di lasciar memoria 
di sé. Tragico e grande, nella sua sete di 
gloria, nella sua lotta contro il tempo, è 
quest'uomo, piccolo fra i.potenti, che si at- 
tacca tenacemente alle cose, e le nobilita con 
l’arte e a questa si raccomanda per vivere 
in eterno, come a quella che, sola, meriterà 


un po’ di rispetto dagli uomini e dal tempo: 
quasi sapesse che solo il suo mecenatismo 
gli darà fama, che i suoi lineamenti saranno 
ricordati nei secoli da un bel bronzo, le glo- 
rie della sua famiglia da molte opere d’arte. 
la sua vita privata da un palazzo, la sua 
figura di principe umanista da un’intera 
città. 
Tomaso Buzzi. 


I DISEGNI DEL ?700 ALLA MOSTRA DI VENEZIA. 


Alla mostra veneziana dell’arte nostra del 
Settecento s'è dato anche un saggio dei di- 
segni dei maggiori artisti del tempo, seguen- 
do anzitutto un criterio di qualità, che non 
esclude la considerazione del gusto artistico 
dell’epoca inei suoi più vivi aspetti, neces- 
saria anche per comprender l’arte e quindi 
valutarla. 

Non andremo a cercare il disegno delle 
accademie, la definizione formale espressa 
dalla linea, ma i tratti veloci, gli accenni che 
a vicenda si completano, l'impressione d’in- 
sieme. 

Anche nella cosidetta tecnica, che è poi 
maniera stilistica, linguaggio, i disegni set- 
tecenteschi sono una delle manifestazioni 
più palesi della felice libertà immaginativa 
di quella età, come di quella rapida visione, 
concretata nell’esecuzione, che s’inizia coi 
ecentisti, continua e si svolge nel Settecento, 
con il vivo nesso che unisce i due tempi del 

osidetto barocco. Basta pensare all’estro sa- 
lente di Luca Giordano disegnatore, per 
sentire in un esempio concreto la continuità 
he anche in questo campo unisce il. Sei- 
»ento e il Settecento. 


stone.e la mobilità degli affetti. 


Naturalmente, la spigliatezza grande dei 
settecentisti non significa affatto trasandata 
facilità, ma dominio del linguaggio arti- 
stico della loro tradizione, tale da potersi 
essi permettere quelle libertà che sono il se- 
gno dell’ordine sicuro. Trasandatezza e su- 
perficialità facilona vi saranno state nella 
folla dei minori, e tanto più trattandosi di 
un gusto che s’affidava, per realizzarsi, alla 
genialità, al momento di focosa fantasia, al 
getto rapido delle immagini, dei risalti lu- 
minosi, delle macchie d’ombra, con sintetici 
accenni a forme, ombre e luci che vivono 
nell’istanie in cui si foggiano, acquistan for- 
ma, stanno per entrare in scena sul chiaro 
fondale. Ma per l’arte tanto vale la _sba- 
datezza dei minori settecentisti quanto la 
correttezza esteriore e pedantesca dei minori 
del Cinquecento, perché quello che conta è 
ciò che veramente può dirsi creazione, at- 
tuata con una sua legge e un suo ordine, nel. 
l’unità di stile, tanto se ciò avvenga con la 
definita chiarezza di forma dell’impassibile 
classicismo, quanto se si tratti d’esprimere, 
con pari intelligenza, il senso dell’impres- 
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I disegni esposti a Venezia erano in gran 
parte ben noti, come i Tiepolo di Stuttgart, 
del Museo Horne e della raccolta Wendland, 
i Canaletto di Vienna, i Piranesi e gli Zuc- 
carelli degli Uffizi, i Guardi e i Longhi del 
Correr, i Magnasco di Genova e così via. 
Si potrebbe parlare di essi novamente in 
un’ampia rassegna storica del Settecento, 
dato che, a rigore, non si può certo fare que- 
stione di disegni e di pitture, ma tutto si 
deve, naturalmente, riportare alla unitaria 
storia dell’arte. Mi limiterò quindi a dare 
specialmente notizia di alcuni dei disegni 
meno noti e più degni d’esserlo, permetten- 
domi qua e là qualche osservazione gene- 
rale. 


Cominciamo dai cosidetti vedutisti e pae- 
sisti, tenendo presente che quel loro specia- 
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MARCO RICCI: VEDUTA. BASSANO, MUSEO (fot. Giacomelli). 


lizzarsi deriva da particolari inclinazioni e 
che l’arte loro è in ciascuno singolare. 
Ecco Marco Ricci che nelle vedute del 
Museo di Bassano mostra tanto schietto sen- 
so scenografico di mosse ombre e luci, d’ar- 
chitetture e di rovine tra grandi alberi e ce- 
spugli folti, allo stesso modo che nei suoi 
quadri che hanno ancor molto del Seicento 
sia nella composizione grandiosa che nel fo: 
sco colorire. I disegni di Bassano sono infatti 
assai vicini a talune delle vedute del maestro, 
quelle, ad esempio, del Museo di Vicenza € 
della raccolta Contini. Un saggio superbo 
dell’arte di Marco Ricci paesista ci è dato 
da quel disegno dell’Albertina, esposto pure 
a Venezia, con un grande albero che netto 
s'incide sul primo piano mentre con chia: 
rezza si pongono gli sfondi, in un contrasto 
alla Salvator Rosa. Per certi aspetti appare 
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FRANCESCO GUARDI: VEDUTA DI FANTASIA. VENEZIA, MUSEO CORRER. 


assai più settecentesco quel raro paesaggio di 
Sebastiano Ricci, che fa parte del noto suo 
volume ora all'Accademia di Venezia: v'è 
una luce chiara diffusa nei cui tenui river- 
beri si disfanno le forme e appaiono con 
molli contorni alberi e colline, con una sen- 
sibilità che vive, sia pure in altra forma, an- 
che nei superbi disegni dello Zuccarelli nei 


304. 


quali ogni tocco di luce vibra con tante ri- 
spondenze creando del paesaggio, con le sue 
erbe, le sue valli, le sue acque, una im- 
magine intimamente sentita e ben diversa 
dalle arcadie convenzionali. 

I disegni del Guardi sono in gran parte. 
ben noti e non fanno che confermare quella 
unità di visione, di stile, che si nota nei veri 


ORRER (fot. Giacomelli). 


VEDUTA DEL CANAL GRANDE. VENEZIA, MUSEO ( 


FRANCESCO GUARDI 


FRANCESCO GUARDI: VELIERO. VENEZIA, MUSEO CORRER (fot. Fiorentini). 


artisti, figuristi o vedutisti che siano. Allo 
stesso modo, non v'è forse un intimo rap- 
porto tra la chiarezza di visione del Cana- 
letto, che si specchia nei suoi paesi con sì 
perfetta trasparenza di luci e ampiezza d’in- 
sieme, mercé la bella prospettiva, e quel mi- 
rabile disegno di figura della raccolta di Sir 
Robert Witt, con quella singolare calligrafia 
che si nota anche nelle marine, nelle quali i 
profili delle onde echeggiano paralleli e tut- 
to si disegna per contorni luminosi nell’aria 
azzurra trasparente? Quello stesso rapporto 
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notiamo tra i disegni del Guardi, tra essi € 
le pitture, e v’è lo stesso spirito nelle rapide 
vedute serpeggianti di linee spezzate, tra 
luci mutevoli contrastanti o in un pulvi: 
scolo di splendori, e nelle figure talvolta 
sfatte nei mutevoli riverberi, tal’altra guiz: 
zanti angolose, con quella derivazione dal 
Magnasco, ora generalmente ammessa, che 
i disegni confermano. Dirò anche che il se 

gno del Guardi risponde pure al suo gust 

del colore e certe acutezze del tratto hann 

lo stesso senso dei contrastanti accordi colo: 
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ristici, a volte con qualche nota che par 
stridere a sé un momento e rapida s’intona 
nell’insieme sapientissimo, nel quale rossi e 
turchini giocano a sopraffarsi e si spezzano 
in una fantasmagoria d’infiniti riflessi. 

Tra i disegni del Guardi noterò quella 
immaginaria veduta di Piazza San Marco. 
Perché mai l’artista sentì il bisogno di rovi- 
nare anzi tempo il campanile, di mutar l’an- 
golo della Libreria per non avere il taglio 
netto di una monotona verticale? Sempre 
per quel suo gusto che bandiva ogni riposo; 
allo stesso modo in cui nella bellissima ve- 
duta di Cannaregio all’incontro col Canal 
Grande mise in scena tante mutevoli nu- 
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FRANCESCO GUARDI: STUDIO DI FIGURA. 
FIRENZE, MUSEO HORNE. 


vole ad animare ancor più le pittoresche 
architetture, i canali popolati di gondole. 
In un’altra veduta, della Piazzetta, ecco che 
nella luce aperta, solare, gli edifici perdono 
ogni peso e con spezzati tratteggi d’ombre 
appaiono come esili trame nel gran chia 
rore, allo stesso modo in cui il Concerto di 
dame della galleria di Monaco è tutto pun: 
teggiato di luci brillanti nell’atmosfera. La 
stessa rapidità di visione che nelle vedute 
si nota in due mirabili disegni di figura 
del Museo Horne e specialmente in quello 
con una dama vista di schiena, d'impron 
ta pienamente impressionistica, con tratti 
pieni, veloci che segnan l’ ombre senza li 


FRANCESCO GUARDI: CRISTO DEPOSTO. BASSANO, MUSEO (fot. Giacomelli). 
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LUIGI VANVITELLI: IL PORTO DI RIPETTA. NAPOLI, RACCOLTA E. FERRARA DENTICE (fot. Giacomelli). 


mitarle, concretando l’immagine a perfezio- 
ne, fuor da ogni schema. Tuttociò. si nota, 
in altra forma, anche in quella Pietà del 
Museo di Bassano, ampia di masse, ma sfal- 
date, mobili, come se un intimo fuoco le 
animasse. Disegno questo tra i notevoli del 
Guardi e tanto suo che alla metà del secolo 
scorso Giuseppe Riva scrivendovi a tergo la 
giusta attribuzione ne trasse l’occasione per 
una interessantissima nota sul Guardi figu- 
rista, da vero antenato della critica odierna. 

Dell’arte dei vedutisti non veneziani ab- 
biamo notevoli saggi in due grandi disegni 
di Luigi Vanvitelli e in uno del Pannini. 
Delle vedute attribuite al Vanvitelli quella 
del porto di Ripetta è assai superiore al- 
l’altra, più minuziosa, di Castelnuovo e del 
Palazzo Reale di Napoli dal mare. La prima 
è tutta di getto, a tratti rapidi e sicuri, che 
qua e là sono accenni, e nell’insieme vasto 
e luminoso la prospettiva è un modo della 
visione artistica, vivo senso dello spazio, co- 
me in un Canaletto e un Bellotto. Ciò, in 
un rigoroso architetto quale il Vanvitelli, 
mostra quanto unitario fose il clima artistico 
dell’epoca. 
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La veduta del Pannini rappresenta Piazza 
San Pietro, ed anche qui l’opera è spaziosa 
e sapientemente composta. Se all’ampiezza 
eccezionale non risponde la finezza del se- 
gno del Pannini, passando dall’insieme ai 
particolari ammiriamo assai quella folla di 
popolani, dame e cavalieri, disegnata con 
tanta eleganza di movenze e sapienza di le- 
gami nei gruppi che liberi s'accordano, an- 
che se v'è qualche residuo accademico. 

Questo vivo senso compositivo nei gruppi 
delle figure mi fa pensare, per contrapposto, 
al pittore che tra i settecentisti forse più ne 
manca: Pietro Longhi. Sono ben noti i suoi 
squisiti disegni del Correr, che forse ci pos 
sono anche dare una spiegazione del fastidio 
che ci procurano a volte i suoi quadri. Nei 
disegni le figure appaiono come chiuse nella 
preziosità di una linea capricciosa, staccano 
sui fondi ad una ad una; qualcosa di ana- 
logo notiamo in un singolare foglio d’ap- 
punti, arabeschi lineari senza accenni di 
chiaroscuro, in una forma sintomatica che 
fa pensare a manifestazioni artistiche assai 
posteriori. Quando poi il Longhi vuole met- 


tere assieme, nei quadri, i suoi squisiti figu- 
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GIAN PAOLO PANNINI: PIAZZA SAN PIETRO. PARTICOLARE. ROMA. RACCOLTA DE TALLEGRAND. 


rini, ne viene un insieme faticoso, negli am- 
bienti manca l’aria, e anche il legame nar- 
rativo, assai spesso pettegolo e melenso, sem- 
bra un espediente per comporre un’azione 
che resta una innocua bambocciata anche se 
talune figure sono a sé perfette e manife- 
stano un talento pittorico veramente sin- 
golare. 

Veniamo, con forte contrasto, ai cosidetti 
pittori di storia, agli artisti che decoravano 
chiese e palazzi, spesso con affinità di risul- 
tati. dovuta sia ad analoghi problemi arti- 
stici, sia ai rapporti che univano le diverse 
scuole e il mutar di dimora degli artisti ce- 
lebri, quali, ad esempio, Sebastiano Ricci e 
il Solimena. Si trattava per tutti di risolvere 
pittoricamente un problema decorativo in 
un certo senso architettonico ed essi, non ne- 


gandone il carattere, lo risolsero con mezzi 
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nuovi nel movimento che unisce le masse, 
ciascuna nel punto giusto in cui entra in 
scena nel fantastico balletto sacro o mito- 
logico. Nel movimento è il nesso della com- 
posizione, allo stesso modo che nell’archi- 
tettura barocca. Ciò può dirsi tanto per ta- 
lune ampie decorazioni, che in fondo se- 
guono, con mezzi più brillanti e piacevoli, 
quella tradizione che si parte dalla gran 
macchina ancor greve del soffitto di palazzo 
Barberini di Pietro da Cortona, quanto per 
molte pale d’altare intese come scenografie. 
Questo in generale, ma ogni artista si pre- 
senta poi con un suo particolare tempera: 
mento e con accenti personali, e v’è maggior 
legame, nella visione, tra un paesaggio di Se- 
bastiano Ricci e un suo quadro di compost: 
zione che non tra questo e uno dello stesso 
genere del Solimena o del De Mura. La ri 
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CORRADO GIAQUINTO: STUDIO PER IL SOFFITTO DI SANTA CROCE 
IN GERUSALEMME. NAPOLI, MUSEO DI SAN MARTINO (fot. Fiorentini). 
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GIAMBATTISTA PIAZZETTA: SCENA CAMPESTRE. 
ROMA, RACCOLTA CONTINI (fot. Giacomelli). 


cerca di moto, sia nelle figure che nelle 
masse e nelle luci la notiamo, naturalmente, 
e a volte esasperata, anche in questi disegni 
nei quali sono rapidamente fissati i tratti 
essenziali dell’azione. Di qualche saggio dato 
a Venezia dei disegni dei decoratori vene- 
ziani e napoletani, genovesi, toscani e bolo- 
gnesi, mi limiterò a pubblicare qui un gran- 
de disegno di Corrado Giaquinto per il sof- 
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fitto di Santa Croce in Gerusalemme, mirabile 
per leggerezza nel tratto, per estro fantastico. 


La sapienza compositiva, la complessa or- 
. . . . DI . 
chestrazione delle luci e dei colori, l’ardi- 


mento dei moti e degli scorci, che si notano 
nei maggiori decoratori del ’700, giungono 
alla più alta espressione nell’arte di G. B. 
Tiepolo che nella sua complessività supera il. 


G. B. PIAZZETTA: STUDIO DI NUDO 
VENEZIA, RACCOLTA ALVERÀ 


uro decorativismo e dà vita a un’epica fa- 
rolosa. 

Poche volte nella concreta novità d’una 
reazione geniale è stato così pienamente 
:spresso il gusto artistico di tutta un’epoca, 
n una sintesi talmente conclusiva che agli 
rtisti successivi non restava che mettersi su 
)jpposte vie, lungi da un mondo così piena- 
nente realizzato. Certamente per gli ulte- 
iori sviluppi potevano essere più feconde le 
reniali anticipazioni impressionistiche di un 
zuardi, ma non per questo si può discono- 
cere la grandezza del Tiepolo. Sembra che 
per due secoli si prepari il trionfo dell’arte 
ua e, abbreviati i tempi, ci troviamo, per 
inalogie di gusto, presso le fonti venete della 
1uova pittura, tanto da essere giustificato 
quel comune richiamo all’arte del Veronese, 
‘he, nel caso nostro, potrebbe trovare una 
lelle prove più appariscenti in quel singo- 
are disegno del museo Horne che rappre- 
enta un gruppo di famiglia. Ma i precedenti 
torici sono più immediati e se nel Tiepolo, 
our nel movimento delle luci e delle figure, 
Jentiamo tanta pienezza di forme, pensiamo 
a quanto gli insegnò il Piazzetta. Certo le 
lifferenze di temperamento artistico tra que- 
ti ed il Tiepolo sono assai notevoli. Quello 
the è proprio del Piazzetta non è solo il suo 
jensuoso gusto del colore, ma anche il forte, 
pieno risalto delle forme, tale che si è pensa- 
‘0, per certi espedienti di luci radenti, a un 
lontano elemento caravaggesco, sia pure at- 
raverso il Crespi. Da questa pienezza di for- 
me, che è proprio l’opposto dell’incorporea 
pittura del Guardi, molto apprese anche il 
l'iepolo e non occorre ripetere degli esempi. 
Nel caso nostro particolare vien fatto di pen- 
sare al Piazzetta a proposito del superbo 
gruppo di studi di teste della raccolta Wen- 


dland; se confrontiamo questi studi del Tie- 
polo con taluni del Piazzetta, come quelli 
famosi dell’Accademia di Venezia, a parte 
la diversità necessaria trattandosi di due 
veri artisti, si notano rapporti e analogie 
nella plastica evidenza delle forme, nella 
possente, ampia impostazione delle figure. 

A proposito del Piazzetta mi si permetta 
una digressione. Tra i suoi disegni esposti 
alla mostra eccelle il mirabile studio d’i- 
gnuda della raccolta Alverà. Sta la figura 
in un atteggiamento che l’isola e la delimita 
accentuando il risalto del corpo ignudo; ma 
la luce piena che da tergo l’investe e il ri- 
flesso che l’illumina di fronte creano una 
mobilità di ondule luci e di penombre chia- 
re e il bel corpo ne vive. La quiete delle 
masse accentua il tondeggiante risalto della 
figura e questo tanto più appare se confron- 
tiamo tale disegno con quello ben noto e ve- 
ramente eccezionale del Tiepolo, mandatoci 
dalla Galleria di Stuttgart, che rappresenta 
una ignuda vista di schiena, nel quale sul 
turchino intenso del foglio la viva sanguigna 
segna il contorno sinuoso, vibrante e con 
tratti forti e ripetuti le ombre e in un ar- 
ruffio di segni le chiome scapigliate. 

Un aspetto particolare del Piazzetta dise- 
gnatore si nota negli accuratissimi disegni 
per incisioni. Se molti di questi sono piut- 
tosto freddi e minuziosi ciò si può spiegare 
considerando che l’artista predisponeva in 
essi nel modo più preciso il compito dell’in- 
cisore. Ma tuttavia molti sono di per sè squi- 
site opere d’arte: basta sfogliare il magni- 
fico volume di tali disegni mandato alla mo- 
stra dal conte Alessandro Contini e che sa- 
rebbe stato utile confrontare con i noti due 
volumi della Biblioteca di S. M. il Re a To- 


rino. Ne riproduco qui uno che rappresenta 
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GIAMBATTISTA TIEPOLO: STUDI VARI. LUGANO, RACCOLTA WENDLAND (fot. Giacomelli). 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: DECOLLAZIONE DI UNA SANTA. BASSANO, MUSEO (fot. Giacomelli). 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: STUDI VARI. VENEZIA, 
MUSEO CORRER (fot. Giacomelli). 


una graziosa scena pastorale con una conta- 
dina che fa segno di tacere a un militare che 
sì approssima osservando con l’occhialino 
lei e il suo ganzo addormentato, presso un 
grande albero, sul limite dell’aia agreste. In 
questi disegni appare anche la briosa vena 
decorativa del Piazzetta e la sua bravura di 
compositore, anche se in una forma tanto 
minuziosa. Su essi non posso troppo soffer- 
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marmi in questi sommari appunti. 

Dopo questa parentesi piazzettesca torno 
a dire succintamente dei disegni di Giambat- 
tista Tiepolo dei quali abbiamo potuto espor- 
re alla mostra di Venezia un gruppo vera: 
mente assai scelto e numeroso. Quelli della 
Galleria di Stuttgart, della raccolta Wen- 
dland, del museo Horne sono ben conosciu» 
ti, specialmente grazie all’opera del Von Ha- 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: SACRA FAMIGLIA. ROMA, 
RACCOLTA CONTINI (fot. Giacomelli). 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: SACRA FAMIGLIA. ROMA, 
RACCOLTA CONTINI. 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: SACRA FAMIGLIA. ROMA, 
RACCOLTA CONTINI (fot. Fiorentini). 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: SACRA FAMIGLIA. ROMA, RACCOLTA CONTINI (fot. Giacomelli). 


deln, e di essi mi limito a pubblicare qui 
uno meno noto della raccolta Wendland con 
due gruppi di figure e uno studio di pan- 
neggio rapidamente segnati, con forte risal- 
to. Altri notevoli sono venuti dal Museo Bar- 
dini di Firenze e saranno in seguito pubbli- 
cati a parte. Dal Museo Civico di Bassano 
abbiamo avuto un bel disegno che rappre- 
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senta la Madonna col Bambino e due studi 
raffiguranti la decapitazione di una Santa, 
dei quali pubblico qui il più vivace per con- 
trastate ombre e luci e mosso risalto di fi- 
gure: come fattura mi sembra abbastanza 
prossimo alla Deposizione riprodotta nella 
tavola 97 dell’opera del Von Hadeln. 

Del gruppo di disegni tiepoleschi del Mu- 


GIAMBATTISTA TIEPOLO: STUDIO DI UN VECCHIO. 
ROMA, RACCOLTA CONTINI (fot. Giacomelli). 


seo Correr abbiamo scelto due studi a san- 
guigna, ampi e vigorosi, con figure di gen- 
tiluomini ammantati. Si riproduce qui uno 
di essi, ampiamente impostato, con rapido se- 
gno che coglie il moto della figura, dà i ri- 
salti forti delle ombre, mentre nella variante 
dell’atteggiamento ci fa quasi assistere al la- 
voro dell’artista. In un altro foglio assai no- 
\tevole, tra quelli del Correr, sono molti studi 


sir 


di acconciature di usseri dai pittoreschi col- 
bacchi fantasticamente pennuti. La ripeti- 
zione è nel motivo, ma ciascuno studio ha 
la freschezza di una trovata e basta una pic- 
cola variante a dare un accento nuovo. 
Un ben più ampio saggio della feconda 
fantasia tiepolesca lo abbiamo in uno stu- 
pendo gruppo di studi a penna ombreggiati 
ad acquerello, raffiguranti la Sacra Famiglia 
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GIAN DOMENICO TIEPOLO: PULCINELLI. ROMA, RACCOLTA CONTINI (fot. Fiorentini). 


nella Fuga in Egitto, ora nella raccolta del 
conte Alessandro Contini. Tali studi, che 
fanno parte di una serie della quale altri 
esemplari sono stati pubblicati dal Von Ha- 
deln e uno ve n’è pure tra i disegni del Mu- 
seo Bardini, mostrano tra l’altro nel modo 
più palese come il più semplice e tradizio- 
nale motivo narrativo possa bastare agli arti- 
sti grandi per creare opere assai diverse e 
come tanto più sia facile liberarsi da ogni ge- 
nerica questione di soggetto seguendo quei 
motivi tradizionali che permettono in con- 
creto la libertà maggiore e il prevalere di 
problemi più schiettamente artistici. V’è in 
questi studi, veramente, una perenne crea- 


zione nel più vasto senso, v'è una assoluta 
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coerenza di stile e, come sempre nel Tiepolo, 
si sente l’eccezionale felicità di un grande 
momento. 

Per illustrare convenientemente questi di 
segni della Fuga in Egitto e qualcuno degli 
studi di teste appartenenti alla stessa colle- 
zione occorrerebbe un apposito studio. Mi 
limiterò a pubblicare alcuni dei più belli. 

Ecco la pia Madre che amorosa si tiene il 
Bimbo in grembo e accosta al suo viso il suo, 
mentre il vecchione Giuseppe li contempla 
e appaiono figure angeliche adoranti: nel 
gruppo raccolto le sinuose linee si spezzano 
e si riprendono, creando un mosso ritmo. 

In un altro foglio viene dal fondo una 
schiera di adoranti preceduti dallo scarmi: 


GIAN DOMENICO TIEPOLO: CENTAURO CHE RAPISCE UNA GIOVANE. 
VENEZIA, RACCOLTA BRASS (fot. Giacomelli). 


gliato san Giovannino e alla loro direzione 


constrasta quella di san Giuseppe in ginoc- 
chio e i moti convergono ad angolo nella 
Vergine col Bimbo. Un analogo motivo com- 
positivo si nota in un altro mirabile disegno 
con la Vergine estatica al centro in atto di 
sorreggere il putto che a lei si volge carezzoso. 

Altrove appare il solenne gruppo di Ma- 
ria e Giuseppe con il Bambino al centro, 
che sembra un idolo vivente: le immagini 


possenti s'uniscono in una massa statuaria 
che la luce tormenta ed ogni moto è un vivo 
legame che si serra con l’ardore che unisce 
le figure e ne fa un tutto che ha nel Bimbo 
il suo culmine fulgente. 

Dei ricordati studi di teste è specialmente 
da segnalare una grandiosa immagine di ve- 
gliardo dalla barba fluente, dalle ciglia ag- 
grottate per la luce forte che sembra svelarci 
il volto maestoso di un mistico dio fluviale. 
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Mi resta da dir qualcosa dei disegni di 
Gian Domenico Tiepolo, il quale, se tanto 
direttamente deriva dal padre suo, ne con- 
tinua, in tono minore, l’opera senza darci 
troppo spesso il fastidio delle ripetizioni. La 
determinazione dell’opera pittorica di Gian 
Domenico Tiepolo è ancéra uno dei pro- 
blemi più gravi del Settecento veneziano. 
Per i disegni la questione è più semplice 
perché di Gian Domenico ve ne sono molti 
firmati, che permettono una fondata defini- 
zione della sua attività in tale campo. L’a- 
spetto più interessante e personale di Gian 
Domenico Tiepolo disegnatore mi sembra 
che consista nel suo gustoso, fantastico no- 
vellare, nei suoi capricci bizzarri e carica- 
turali, che spesso hanno per scena suggestivi 
paesaggi. 

L’impronta grande di Giambattista Tie- 
polo si manifesta pure nel grottesco, e basti 
pensare a quel suo disegno della raccolta 
Oppenheimer, nel quale anche i pulcinelli 
hanno un’aria estremamente seria, paiono 
tristemente sentire la loro deformità. Invece 


i pulcinelli di Gian Domenico sono una pia- . 
cevole folla di pagliacci, come vediamo sia 
negli affreschi già Zianigo, sia in alcuni brio- 
si disegni. Ecco in uno di questi la schiera 
dei pulcinelli tutta intenta ad osservare stu. ‘ 
pita un colossale granchio che fa scappar la 
gente. E in altri assistiamo ad altre curiose 
scene fiabesche della vita di quella strana 
famiglia un po’ sciocca, un po’ furbesca. 
Vi sono poi vari disegni di Gian Domenico 
Tiepolo che raccontano con arguzia ironica 
la vita di tutti i giorni dei satiri e dei cen- 
tauri e le loro private faccende. Tra questi, 
anche se non è tanto caratteristico dal lato 
narrativo, ci interessa per estro pittorico uno 
che rappresenta un centauro che si porta via 
di galoppo per la campagna una paffuta gio» 
vinotta. 

Molti altri ancéra sarebbero da ricorda. 
re, che ci dànno una idea più precisa del 
valore e dei caratteri dell’arte di Gian Do- 
menico e possono convincerci a restituir- 
gli alcune opere che si attribuiscono al pa- 
dre suo. 

Vittorio MoscHINI. 
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LA MOSTRA D’ARTE ITALIANA A LONDRA ormai 
è certo che sarà inaugurata nel capodanno 1930. Ettore 
Modigliani, Soprintendente all'Arte della Lombardia, è il 
commissario nominato dal Governo per un’impresa di 
tanta importanza e solennità. Egli va e viene da Londra, 
e ha già stabilito d’accordo col Comitato inglese l’elenco 
dei quadri e delle sculture che saranno per due mesi espo- 
ste nell’edificio della Royal Academy, là dove l’anno 
scorso fu fatta la grande mostra della Pittura olandese, 
e che verranno in parte prestate da private e pubbliche 
raccolte inglesi ma per la maggior parte verranno dal- 


l’Italia. Il trasporto sarà fatto per mare. L’assicurazione 
coprirà un valore di circa un miliardo di lire. La mostra 
va da Cimabue a Segantini. I quadri dell’800 saranno 
solo quaranta o cinquanta. 


IL XII CONGRESSO DI STORIA DELL’ARTE sarà 
tenuto l’anno venturo a Bruxelles. L’ultimo era stato 
nel 1921 a Parigi, e il penultimo a Roma nel 1912. In 
questo del 1930 si tratterà sopratutto d’arte medievale 
e d’arte moderna. La sede del Comitato ordinatore è @ 
Bruxelles, 9 rue du Musée, presso i Reali Musei. 
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IL MOBILIO FIORENTINO 


350 TAVOLE CON CIRCA 60 PAGINE DI TESTO . IN 8° 


RA già stato osservato dal Bode che il mobilio fiorentino del Rinasci- 
ID mento — così per l'armonia ampia e severa dei suoi partiti architettonici, 
come per la sobria eleganza e la fine fattura dei complementi decorativi — 
costituisce l’eccellenza del mobilio italiano. 

Questo volume non si limita ad una trattazione aridamente storica dell’ar- 
gomento, ma del mobilio fiorentino segue l’evoluzione stilistica in relazione 
alla psicologia e al costume delle varie epoche e coi dovuti riferimenti all’ar- 
chitettura, la quale, come è noto, fu del mobilio l’arte matrice; così da fare 
una ragione storico-estetica delle varie forme e dei vari stili in relazione 
al loro tempo. 

Anche le diverse tecniche lavorative dalle più antiche alle più recenti, che 
tanta parte hanno nella perfezione delle opere delle arti minori, per la 
prima volta vi sono studiate, mettendo a contributo tutte le notizie che si 
hanno intorno ad esse. 

La monografia si rifà ai tipi primitivi del mobilio del XIV e XV secolo, le 
cui forme sono illustrate — in mancanza di esemplari — mediante immagini 
ricavate da affreschi, bassorilievi e miniature e arriva fino alle soglie del 
seicento, allorché Firenze perde il suo primato artistico e al mobilio fiorentino 
viene a mancare una caratteristica e spiccata impronta. 

L’aver limitato l’argomento al solo mobilio fiorentino ha permesso che gli 
esemplari, rigorosamente trascelti, sia nei riguardi della loro integrità e ge- 
nuinità, che della loro bellezza, potessero venir riprodotti quasi tutti a piena 
pagina, con vantaggio dell’evidenza di ogni loro particolare. 

La portata del volume intende essere oltre che storica ed estetica, anche 
pratica e formativa del gusto contemporaneo, nel senso di dissipare quei dubbi 
circa la costruzione dell’antica mobilia e quelle incertezze sul vero spirito 
della sua bellezza da cui derivano all’arte moderna del mobilio tante defi- 


cienze e tanti errori. 
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